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SU ALCUNI EPIGRAMMI GRECI DI LATTANZIO TOLOMEI 
 

1. Un marmo 
Il visitatore che si rechi oggigiorno alle acque termali di Bagno Vignoni 

(Siena) trova, nel loggiato adiacente alla vasca – un tempo testa d’un ponte 
successivamente demolito – un’epigrafe su lapide marmorea, murata a ri-
dosso di un pilastro di fronte alla cappella di S. Caterina. Il testo consiste in 
un pregevole epigramma in greco classico, strutturato in quattro distici e 
firmato dall’umanista senese Lattanzio Tolomei (1487-1543). 

 
2. L’Autore 
Discendente da nobile famiglia, agguerrito conoscitore di greco, latino, 

ebraico e “caldaico”1, noto come zelante collezionista di reperti archeologici 
e monete, ma soprattutto di antichi manoscritti di testi letterari e scientifici 
(oggi per lo più conservati presso la Biblioteca Apostolica Vaticana e la Bi-
bliothèque Nationale di Parigi), Lattanzio Tolomei fu membro autorevole e 
segretario dell’Accademia senese degl’Intronati; soggiornò a Roma dappri-
ma al seguito del cardinale Giovanni Piccolomini, quindi fu ambasciatore 
della Repubblica di Siena presso la Santa Sede sotto il papato di Clemente 
VII e Paolo III. Conobbe e frequentò figure di primo piano nell’Urbe del 
tempo, tra cui Vittoria Colonna e Michelangelo, come documenta il contem-
poraneo pittore e teorico d’arte portoghese Francisco de Hollanda. Merito 
precipuo di Lattanzio nell’ambito del greco fu la compilazione autografa del 
cod. Vat. Gr. 11692, contenente “animadversiones in epigrammata Graeca”: 
traduzioni latine o mere trascrizioni di scolii greci alla Planudea, variamente 
riconducibili all’opera di Marco Musuro, Arsenio Apostolis e Giano Lasca-
ris. Il prezioso apporto di questo codice è stato magistralmente illustrato da 
Anna Meschini in un memorabile contributo del 1982, in cui la studiosa si 
premura di offrire, tra l’altro, fondamentali notizie biografiche sulla persona 
del Tolomei e sulla sua biblioteca (pp. 27-31)3, nonché sulla sua tanto rara 
quanto sorprendente attività di copista, confermata dal ms. Vat. Chigi R II 
49, ff. 1-172, contenente in bell’ordine excerpta da scritti autografi del cardi-
nale Gerolamo Aleandro, “complessi zibaldoni […], in cui si sovrappongono 
latino, greco ed ebraico” (p. 30)4. 
  

1 Così si denominava, nel Rinascimento, l’aramaico biblico. 
2 L’autografia del manoscritto è certificata dal confronto con le lettere autografe conser-

vate presso l’Archivio di Stato di Siena (vd. Meschini, Tavola I). 
3 Col corredo di essenziali indicazioni bibliografiche, nelle quali spiccano, tra gli altri, i 

nomi di Mercati (138-150 e Tav. VI), Ruysschaert (281 n. 9), Canart (311-313, rist. 481-483). 
4 Circa gli interessi scientifici del Tolomei, Giovanna Derenzini si occupa del codice 

greco L.X.56 della Biblioteca Comunale degli Intronati di Siena, appartenuto al dotto senese, 
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3. L’epigramma di Bagno Vignoni 
La datazione dell’epigrafe è ignota; per quale motivo Gino Naldi la 

collochi “probabilmente, prima del 1532” (p. 76) non è spiegato; Pontani-
Weise indicano un arco di tempo piuttosto ampio, “ca. 1510-1530” (p. 105). 
Il carme si apre con un’apostrofe alle Naiadi, le ninfe delle acque termali, di 
cui si celebrano le virtù terapeutiche e salutari. “The literary fiction is smart, 
and it probably takes its cue from a similar invocation to the Naiads in Anth. 
Pal. 9.814, as well as from a Latin inscription (CIL XI.2595, now lost) then 
preserved nearby” (Pontani-Weise, p. 106). Il testo è inciso in un’elegante 
maiuscola capitale. 

ΝΗΙΑΔΕΣ ΝΑΙΟΥΣΑΙ ΕΣΩ ΦΛΟΓΙΘΑΛΠΕΟΣ ΟΙΚΟΥ 
     ΠΥΡ ΣΥΝΕΧΩΣ ΣΜΙΓΔΗΝ ΥΔΑΣΙ ΧΕΥΟΜΕΝΑΙ 
ΝΑΜΑΣΙΝ ΥΜΕΤΕΡΟΙΣΙΝ ΑΕΙ ΠΛΕΙΣΤΟΥΣ ΒΑΡΥΝΟΥΣΩΝ 
     ΑΝΘΡΩΠΩΝ ΣΤΥΓΕΡΟΥ ΡΥΣΑΜΕΝΑΙ ΘΑΝΑΤΟΥ 
ΧΑΙΡΕΤΕ ΚΑΙ ΜΕΡΟΠΩΝ ΑΛΚΑΡ ΠΤΥΕΤ ΑΦΘΟΝΟΝ ΥΔΩΡ 
     ΒΛΥΖΕΤΕ Ω ΚΑΛΑΙ ΠΙΔΑΚΕΣ Ω ΑΓΑΘΑΙ 
ΧΕΥΕΤΕ Τ ΑΡΡΩΣΤΟΙΣΙΝ ΥΓΕΙΑΝ ΤΟΙΣ ΔΕ ΛΟΕΤΡΟΝ  
     ΕΥΡΩΣΤΟΙΣ ΑΜΦΟΙΝ ΠΟΛΛΑ ΧΑΡΙΖΟΜΕΝΑΙ 

ΛΑΚΤΑΝΤΙΟΥ ΠΤΟΛΕΜΑΙΟΥ ΤΟΥ ΣΕΝΑΙΟΥ 
L’epigramma è stato pubblicato per la prima volta in minuscola da Anna 

Meschini (p. 29 n. 19), alla cui trascrizione si rifanno Sylvie Deswarte (p. 127) 
e Anna Gaspari (153-154 n. 43, con traduzione); recentemente esso è stato 
riedito, senza sostanziali differenze, da Filippomaria Pontani e Stefan Weise, 
col titolo <De balneo>, una puntuale traduzione inglese <Inscription on the 
bath> e una splendida foto (105-107). Accolgo il testo di Meschini (tranne 
un dettaglio di punteggiatura al v. 6); faccio seguire una mia proposta di 
traduzione e osservazioni di commento.  

Νηϊάδες ναίουσαι ἔσω φλογιθαλπέος οἴκου 
     πῦρ συνεχῶς σµίγδην ὕδασι χευόµεναι, 
νάµασιν ὑµετέροισιν ἀεὶ πλείστους βαρυνούσων  
     ἀνθρώπων στυγεροῦ ῥυσάµεναι θανάτου, 
χαίρετε καὶ µερόπων ἄλκαρ πτύετ᾿ ἄφθονον ὕδωρ· 
     βλύζετε, ὦ καλαὶ πίδακες, ὦ ἀγαθαί, 
χεύετέ τ᾿ ἀρρώστοισιν ὑγεῖαν, τοῖς δὲ λοετρόν 
     εὐρώστοις, ἀµφοῖν πολλὰ χαριζόµεναι. 

Λακταντίου Πτολεµαίου τοῦ Σεναίου 
Naiadi che abitate entro rovente dimora 
     continuamente versando fuoco misto ad acque, 

  
il cui contenuto è una miscellanea di testi matematici e astronomici (“Euclidis, Hypsiclis, 
Marini Philosophi, Theodosii, Autolyci”). L’Autrice fornisce ulteriori informazioni sulla vita, 
la biblioteca e le disposizioni testamentarie di Lattanzio (pp. 71-76). 
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con le vostre sorgenti sempre tanti gravemente malati 
     sottraendo all’odiosa morte, 
salve! E a soccorso dei mortali sprizzate acqua in gran copia, 
     zampillate, o belle fonti, o buone, 
e versate per gli infermi salute, lavacro 
     per i sani, agli uni e agli altri molti doni elargendo. 

Lattanzio Tolomei senese 
Il metro è sostanzialmente regolare. Negli esametri si privilegia la cesura 

‘trocaica’ (vv. 1, 3, 7) rispetto alla pentemimere (v. 5). Correptio in iato al v. 
1 ναίουσαι ἔσω. Per l’anomalia prosodica πτῠ- al v. 5, vd. infra. Doppio iato 
al v. 6 βλύζετε, ὦ e ὦ ἀγαθαί. 

1. – Νηϊάδες: forma ionica (Od. 13.104, 348, 356), = Ναϊάδες. Alle Naia-
di, ninfe delle sorgenti, già gli antichi attribuivano spesso facoltà tauma-
turgiche. 

– φλογιθαλπέος: hapax, probabile conio dell’Autore. Meschini, cit., ri-
chiama Ap. Rh. 4.926 πυριθαλπέος... πέτρης (la “roccia infuocata” della re-
gione etnea), Nic. Ther. 40 καχρυόεσσαν... πυριθαλπέα ῥίζαν (“radice d’in-
censo scaldata col fuoco”), ma soprattutto, notevole per affinità di contenuto, 
Adesp. AP 9.632.4 Χθὼν µυχάτων γυάλων κοιλώµασιν ἀέναον πῦρ / ἔστ᾿ἂν 
ἔχῃ, φλοξὶν δὲ περιζείῃ κρυφίαισιν, / ἀτµὸς ἄνω βαίνων εἰς αἰθέρα θερµός, 
ἔνερθεν / θλιβόµενος, πυριθαλπές ἐρεύγεται ἰκµάσιν ὕδωρ (“Finché un fuo-
co perenne la terra nei cavi recessi / serbi e di fiamme segrete d’intorno 
ribolla, ed un fumo / caldo nell’etere salga, da sotto premuto, gli umori / 
scaturiranno nell’acqua che il fuoco ctonio riscalda”, trad. Pontani, III, p. 
318). Pontani-Weise rimandano anche a Nonn. D. 1.236 πυριθαλπέος ἀνθε-
ρεῶνος (della bocca del Cane), al. 

2. – σµίγδην: con sigma protetico (cf. σµικρός/µικρός), equivale a µίγδην 
(ThGL VII 489B-C); qui funge da prep. col dat., come µίγδα in Il. 8.437; cf. 
Paul. Sil. Therm. Pyth. 158 ὕδωρ τε καὶ πῦρ µίγδην (Pontani-Weise). 

3. – νάµασιν: etimologicamente connesso col nome stesso delle Naiadi, 
cf. schol. D ad Il. 6.21 van Thiel, Hesych. ν 19 L.-C., Synag. ν 3 C., Suda ν 
14 A. (Pontani-Weise); vd. anche Chantraine, DELG 738 s.v. νάω. 

3 s. – πλείστους βαρυνούσων / ἀνθρώπων… ῥυσάµεναι: cf. Nonn. Par. 
Ev. Io. 6.5 ῥυόµενος βαρύνουσον ἱµασσοµένων δέµας ἀνδρῶν (Meschini;   
Pontani-Weise). 

4. – στυγεροῦ... θανάτου: omerismo, cf. Od. 12.341, 24.414, Eur. Med. 
994. Per ῥυσάµεναι θανάτου cf. Zos. AP 9.40.6 ἐκ διπλῶν ῥυσαµένη θανά-
των (Pontani-Weise, parla una ἀσπίς). 

5. – µερόπων ἄλκαρ: nesso aulico di alta caratura, costruito mediante la 
giustapposizione di due termini di ascendenza epica e tragica. 

– πτύετ(ε): Meschini e Pontani-Weise denunciano un errore prosodico in 
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πτῠ-, dove la sillaba breve è imposta dal metro, in luogo del regolare πτū-; va 
detto, però, che l’anomalia appare tollerabile, ove si consideri che la cor-
reptio di vocale lunga per natura davanti ad altra vocale, anche all’interno di 
parola, è fenomeno, ancorché raro, tuttavia attestato in poesia già in Omero, 
ad es. Il. 2.415 δηίοιο (˘ ˘ - ˘), Od. 6.303 ἥρωος (- ˘ ˘).  

6. – καλαὶ πίδακες: epicismo prosodico è κᾱ- di quantità lunga. Mi disco-
sto qui da Meschini, la quale, forse per rimarcare la dieresi, colloca virgola 
dopo καλαί, interpunzione a mio parere superflua (non l’accolgono Pontani-
Weise). Da rilevare la declinazione al fm. pl. del modulo tradizionale καλὸς 
καὶ ἀγαθός, con valenza ad un tempo estetica ed etica: le sorgenti sono 
“belle” e insieme “buone”, cioè “salutari”. 

7. – χεύετε: cf. v. 2 χευόµεναι. 
– ἀρρώστοισιν: termine prosastico, come al v. successivo εὐρώστοις, con 

cui crea chiasmo antitetico. 
– ὑγεῖαν: così Meschini; Pontani-Weise stampano ὑγείαν. La forma pro-

perispomena, usuale a partire dal II sec. a.C. (LSJ9 1842 s.v.), concorre dia-
cronicamente con att. ὑγίεια, ὑγιεία (Ar. Av. 604, al.), ion. ὑγιείη, ὑγείη.    

– λοετρόν: usuale in Omero la forma non contratta, metricamente tri-
sillabica. 

8. – ἀµφοῖν: sia ai malati, sia alle persone sane. 
– πολλὰ χαριζόµεναι: nesso epicheggiante, cf. Od. 1.140, al. εἴδατα πόλλ᾽ 

ἐπιθεῖσα χαριζοµένη παρεόντων. Pontani-Weise rinviano a Pall. AP 10.56.6 
πολλὰ χαριζοµένας (detto delle donne generose con gli amanti) e Strat. AP 
12.250.4 πολλὰ χαριζόµενος (dei doni che l’amante promette ad un amasio). 

 
 
4. Una coppia di epigrammi greci in omaggio a Miguel da Silva e 

Zaccaria Calliergi. 
Due altri epigrammi greci furono composti dal Tolomei per una specifica 

occasione. Il primo, in quattro distici, è una dedica proemiale – dopo un’epi-
stola greca del Calliergi, pure dedicatoria (Legrand, I 151 s.; Gaspari 148-
150, con traduzione) – all’ambasciatore portoghese Miguel da Silva, dotto e 
munifico mecenate5, in segno di gratitudine per aver egli contribuito alle 
spese di stampa per il volume di Thomas Magister, Κατὰ ἀλφάβητον Ἀτθίδος 
διαλέκτου ἐκλογαί […], ἐν Ῥώµῃ, παρὰ Ζαχαρίᾳ Καλλιέργῃ (1517). Attingo 
il testo a Legrand, I 152; più di recente esso è stato ripubblicato da Coelho-
Battelli, Documentos, IV 14; Deswarte, p. 127 (la quale tratta anche della 
lunga amicizia fra Tolomei e da Silva, 39-51); Motta 404-405; Gaspari 150, 
con traduzione. 

  
5 Nominato in seguito vescovo di Viseu e cardinale. 
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ΛΑΚΤΑΝΤΙΟΥ ΠΤΟΛΕΜΑΙΟΥ ΤΟΥ ΣΕΝΑΙΟΥ 
Λυσιτανῆς γαίης, Μιχαῆλε, φαεσφόρος ἀστήρ, 
     Συλβιαδῶν βλάστηµ᾿ εὐγενὲς ἀρχεγόνων, 
Αὐσονίδος µούσης σειρὴν πάλαι, Ἀτθίδος ἄρτι, 
     ἐς δὲ νέωθ᾿ Ἱερῶν καὶ Σολύµων πρόπολος, 
Ζαχαρίας, ὁ κλυτὸς µολυβογράφος, ἀρτιπόνητόν 
     σοι βίβλον ἠνὶ καµὼν τήνδε, δίδωσιν ἔχειν, 
ἀντ᾿ εὐεργεσιῶν µεγάλων µικρόν τι χάρισµα· 
     οὐδὲν γὰρ πενίη φεῦ ποτ᾿ ἔρεξε µέγα. 

DI LATTANZIO TOLOMEI SENESE 
Di terra lusitana, Miguel, tu fulgido astro, 
     della primigenia schiatta da Silva nobile rampollo, 
da tempo sirena della musa ausonia, di recente dell’attica, 
     per l’anno venturo di Gerusalemme ministro, 
Zaccaria, il celebre tipografo, frutto di recente fatica 
     questo libro, ecco, produsse e a te dona in possesso, 
in cambio di grandi benefici piccolo segno di gratitudine: 
     giacché povertà, ahimè, nulla mai compì di grande.6 
 

Cesura sempre pentemimera negli esametri (vv. 1, 3, 5, 7). Dieresi in eli-
sione al v. 2. Correptio in iato al v. 3 πάλαι, Ἀτθίδος. Correptio Attica al v. 5 
ὁ κλ- e al v. 6 βίβλ-. 

1. – Μιχαῆλε: usualmente indeclinabile, qui è declinato come tematico. 
– φαεσφόρος ἀστήρ: tradizionale è il paragone con lo splendore degli 

astri a significare eccellenza; qui il nesso esalta la fulgida fama dell’illustre 
portoghese. Il nesso φωσφόρος ἀστήρ è detto di Iacco (Dioniso) in Ar. Ran. 
342, ma il diverso contesto esclude qualsiasi rapporto col nostro passo. 

2. – βλάστηµ(α): nel senso metaforico di “rampollo”, “prole” s’incontra 
in tragedia, cf. Aesch. Sept. 533, Eur. Med. 1099, Cycl. 206. 

– ἀρχεγόνων: prevalentemente prosastico, raro in poesia, il termine ri-
marca l’origine antica della stirpe del dedicatario. In AP 1.119.28 ἀρχέγονον 
βλάστηµα Θεοῦ è Cristo, “primigenio figlio di Dio”.  

3 s. – Il riferimento alla musa ausonia e attica (v. 3) e a Gerusalemme (v. 
4) rende omaggio alla cultura latina, greca ed ebraica del da Silva.  

4. – “Allude verosimilmente a future stampe in ebraico da parte di Zacca-
ria Calliergi” (Gaspari, p. 150 n. 18). 

5. – µολυβογράφος: composto di nuovo conio, equivale per il senso a 
τυπογράφος, qui escluso metri causa. 

– ἀρτιπόνητον: altra neoformazione dal trasparente significato. 

  
6 Le traduzioni proposte in queste pagine sono tutte mie. 



G. BURZACCHINI 266 

6. – ἠνί: apocope, sta per ἠνίδε. 
8. – πενίη: ion. ep. per πενία. 
 
Il secondo epigramma, in dieci esametri, esalta la perizia e lo zelo dello 

stampatore, cui Febo in persona appare in sogno, suggerendogli di attingere 
materia poetica alla copiosa sorgente del Tago. Riporto il testo stampato da 
Legrand, I 152 (salvo un dettaglio al v. 8); è riedito da Gaspari, p. 151, con 
traduzione. 

ΤΟΥ ΑΥΤΟΥ 
Ζαχαρίας ὁ Κρής, ὁ καλοῖο φερώνυµος ἔργου, 
τορνεύσας τόδε γράµµ᾽, οὐ γράµµ᾽ ἀτάρ, εὔπνοον ἀνθέων 
δράγµα, περιστάζον λογοδαίδαλα κηρία µουσῶν, 
δίζετο ὃν κατὰ θυµόν, ὅτου µερόπων γέρας ἔσται 
θυµῆρες, φρενοθελγές, ἐράσµιον, οὐκ ἀπόβλητον. 
Ταῦτα δὲ πορφύροντι µελαίνης νυκτὸς ἀωρί, 
Φοῖβος ἀκερσεκόµης ὄναρ ἤντετο, καὶ τάδ᾿ ἔνισπεν· 
«Τὴν νῦν πιερικὴν δίζῃ, κλυτότεχνε, µέλισσαν· 
δήεις ἐν σίµβλοισιν ἐκείνοις ἔνθεν ἀρύειν 
νᾶµα Τάγοιο φέριστον, ὅταν διψῇς γε θαµίζεις». 

DELLO STESSO 
Zaccaria il Cretese, che reca il nome di Bellopera, 
tornito questo libro, anzi non libro, ma olezzante di fiori 
fascio, tutt’attorno stillante elaborati favi delle muse, 
cercava in cuor suo chi dei mortali meritasse un premio 
gradevole, malioso, amabile, da non ricusare. 
Mentre ciò meditava nel cuore della nera notte,  
Febo lungicrinito gli apparve in sogno e così gli parlò: 
«Cerchi ora, famoso artigiano, l’ape della Pieria: 
la troverai in quegli alveari donde ad attingere 
l’eccellente fonte del Tago, quando hai sete, vai di frequente».  

Al v. 2 cesura pentemimere in elisione. I vv. 4, 5, 6, 9, 10 hanno cesura 
‘trocaica’, tutti gli altri pentemimere. Iato apparente al v. 4 δίζετο ὅν. 

1. – καλοῖο... ἔργου: scil. Calliergi. 
2. – εὔπνοον: “profumato”, cf. Mosch. 2,32. 
– ἀνθέων: bisillabo per sinizesi. 
3. – λογοδαίδαλα: hapax in Plat. Phaedr. 266e, da cui derivano le riprese 

posteriori.  
4. – ὃν κατὰ θυµόν: cf. Od. 13.90, 23.345 (Gaspari). 
5. – φρενοθελγές: hapax in Procl. Hymn. 3.17, frequente in Nonn. D. 

1.406 (vd. Gigli Piccardi ad l., p. 168 s.), al.; Par. Ev. Io. 4.145. 
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– οὐκ ἀπόβλητον: reminiscenza omerica, cf. Il. 2.361, 3.65. 
6. – πορφύροντι: nel senso di ‘meditare’, cf. Ap. Rhod. 1.461, al., Quint. 

Smyrn. 2.85, al. 
– µελαίνης νυκτὸς ἀωρί: cf. Ar. Eccl. 741, Theocr. 11.40, ecc. 
7. – ἀκερσεκόµης: epiteto omerico, cf. Il. 20.39. 
– ὄναρ: avverbiale, come in Aesch. Eum. 116, Eur. IT 118. 
8. – δίζῃ: così Gaspari, δίζη Legrand. 
– κλυτότεχνε: adattamento dell’omerico κλυτοτέχνης, epiteto di Efesto in 

Il. 1.571, Od. 8.286. 
– πιερικὴν… µέλισσαν: sulla simbologia poetica dell’ape, vd. Waszink, 

passim; Burzacchini, 48 s. (= rist. 52 s.) n. 38; Roscalla, passim.  
10. – νᾶµα Τάγοιο φέριστον: palese il riferimento ancora al da Silva. 
Non sorprende che Lattanzio Tolomei, del cui interesse per l’Antologia 

Greca s’è detto, si cimentasse nel genere dell’epigramma; tuttavia egli non 
lasciò scritti suoi di più ampio respiro: ciò spiega perché risulti assai meno 
noto del cugino7 Claudio, con lui menzionato in coppia dall’Ariosto nel 
Furioso, XLVI 12.1 “Con lor Lattanzio e Claudio Tolomei”. 

già Università di Parma    GABRIELE  BURZACCHINI 
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